Scuola e Precariato

La questione dei 30 punti Siss

La legge n° 341 del 19 novembre 1990, sulla base di una direttiva comunitaria, stabilisce che le Università provvedano alla formazione degli insegnanti delle scuole secondarie mediante l’istituzione di apposite scuole di specializzazione articolate in indirizzi, che prevedano anche attività di tirocinio didattico. 

La legge citata rimane una pura dichiarazione di intenti fino all’anno accademico 1998-1999, anno in cui sono avviati i corsi di laurea in scienze della formazione primaria e istituite presso le università le scuole di specializzazione per l’insegnamento nella scuola secondaria (SSIS).

Nello stesso anno un decreto attuativo della legge 341/90 (DI 24.11.98 n° 460) introduce il principio di un punteggio aggiuntivo per chi si abilita con le SSIS senza quantificarne l’entità.

Le SISS si attivano diffusamente nell’anno accademico 1999-2000 e i primi diplomati entreranno nella dinamica delle assegnazioni (supplenze e ruolo) dall’A.S. 2001-2002.

Il decreto di inizio dell’A.S. 2000-2001 (DL 28.8.2000 n° 240) ribadisce sia il principio del punteggio aggiuntivo sia che l’esame finale delle SSIS “ha valore di prova concorsuale ai fini dell'inserimento nelle graduatorie permanenti”.

Il DI del 4.6.2001 n° 268 regolamenta l’esame di stato finale delle SSIS e stabilisce in 30 punti il punteggio aggiuntivo spettante a tale abilitazione ai fini dell’inserimento nelle graduatorie permanenti. Occorre a questo punto una piccola digressione sulle Graduatorie Permanenti (GP). Queste sono state istituite con la legge n° 124 del 3.5.1999, regolamentate per quanto riguarda la loro integrazione/aggiornamento periodico dal DM 27.3.2000 n°123, con termini e modalità normate dal DM 18.5.2000 n° 146. In quest’ultimo decreto si esplicitano le quattro fasce che avrebbero costituito la GP specificando chi aveva diritto ad essere inserito in ciascuna di esse. Le fasce, nell’ordine con cui venivano elencate, fissavano le priorità per l’accesso al ruolo (oltre che per l’assegnazione delle supplenze). Ulteriori inserimenti successivi avrebbero dato luogo a nuove fasce (5a, 6a, ecc.) per evitare scavalcamenti e far si che l’accesso al ruolo tenesse conto di una priorità temporale nel conseguimento dell’abilitazione che era poi lo spirito col quale erano state istituite le fasce stesse. Tornando alle SSIS, col DI 268/2001 i 30 punti delle SSIS avrebbero fatto sentire il loro peso solo in 5a fascia, quella in cui sarebbero stati inseriti i primi abilitati delle SSIS insieme a coloro che, superato il concorso ordinario, non avessero avuto accesso al ruolo tramite la graduatoria di merito.

Il 3 luglio 2001 col DL 255 il Ministro Moratti, applicando in modo restrittivo una sentenza del TAR, elimina la 5a fascia, unifica la 3a e la 4a e assegna il medesimo punteggio al servizio prestato nelle scuole pubbliche e in quelle paritarie, determinando centinaia di scavalcamenti da parte di personale privo dei 360 giorni nello stato ma con molti servizi nel privato. E in questa stessa unica 3a fascia si inseriscono anche i nuovi abilitati (SSIS e ordinario).

Il decreto per l’integrazione e aggiornamento delle GP del 2002 (Decreto Direttoriale 12.2.2002 e contestuale DM 12.2.2002 n° 11) conferma i 30 punti per le SSIS e stabilisce (contro il parere del CNPI) che i servizi prestati durante la frequenza delle SSIS stesse sono valutabili.

Tutto ciò ha scatenato un’innumerevole serie di ricorsi ai diversi TAR Regionali ed al TAR del Lazio e quest’ultimo organo giurisdizionale ha deciso lo scorso 20 maggio 2002 (n.7121/02) sulla legittimità dei 30 punti aggiuntivi ma ha proibito che venissero cumulati con il punteggio realizzato con il servizio di insegnamento prestato nello stesso periodo di iscrizione e frequenza della SSIS.

Il Ministero, con la Circolare n° 69 del 14 giugno 2002, ha fornito alle sedi periferiche dell’Amministrazione Scolastica una personalissima interpretazione della sentenza del TAR del Lazio riducendo la non cumulabilità dei punteggi al solo periodo di frequenza effettiva dei corsi.

Il 20 agosto, a seguito di ulteriori ricorsi contro questa decisione del Ministero,  il TAR del Lazio  ha emesso una sentenza con la quale confermava la prima sentenza e dichiarava illegittima l'interpretazione di essa che il Ministero aveva dato nella circolare contestata.

Invece di rettificare le graduatorie in ottemperanza alla sentenza del TAR e di  rifare le nomine di supplenza già effettuate, il Ministero ha presentato ricorso al Consiglio di Stato dando indicazione di procedere alle nomine con le vecchie graduatorie che la sentenza del TAR ha dichiarato essere illegittime.

Il 30 dicembre 2002 è uscita la sentenza della VI sezione del Consiglio di Stato (n.8252/02) che conferma in sostanza la sentenza del Tar del Lazio alla quale il Ministero si era opposto, vietando il divieto di cumulo dei trenta punti con eventuali punteggi derivanti dal servizio eventualmente svolto contemporaneamente alla durata dell'intero corso . Seppure la sentenza dà torto per l'ennesima volta al Ministero, ostinato a riconoscere agli specializzati SSIS quanti più punti possibile nonostante l'intervento del Tar, essa non appare soddisfacente per i seguenti motivi:

1) Giustifica i trenta punti  in base ad una presunta meritocrazia e in base ad un criterio "compensativo" per la frequenza dei corsi SSIS, non tenendo conto del fatto che proprio in base ad una precedente sentenza che aveva accorpato le fasce la situazione delle permanenti è evidentemente mutata. Il carattere compensativo pare essere più legato al criterio economico che a quello del "sacrificio" compiuto. Infatti chi ha frequentato le SSIS non sapeva ancora  che tipo di titolo avrebbe alla fine acquisito, ma all'epoca appariva l'unica via praticabile per conseguire un'abilitazione, una volta concluso il Concorso Ordinario. Senza entrare nel merito della equità dell'attribuzione di trenta punti aggiuntivi a titolo di "risarcimento", si deve valutare la questione in altri termini: il punteggio aggiuntivo danneggia coloro che si sono abilitati attraverso il vecchio sistema di reclutamento del personale (Concorso Ordinario e Riservato) in quanto esso è stato concesso solo "a posteriori", senza che questi potessero scegliere prima quale tipo di abilitazione conseguire. Anzi, paradossalmente per molti ordinaristi il superamento del Concorso è stato un vero e proprio danno, in quanto ha loro impedito di valutare l'opportunità di iscriversi alle SSIS o di continuare a frequentarle (per quelli già iscritti).

2) La situazione delle graduatorie resta comunque grave, al di là del valore politico della sconfitta del Ministero presso il Consiglio di Stato, poiché i trenta punti sono sufficienti da soli a portare i “sissini” nelle prime posizioni in graduatoria, superando la maggior parte degli altri precari presenti nelle graduatorie. I trenta punti stabiliscono inoltre una differenziazione tra le varie abilitazioni basata sul prezzo  (non in termini di lavoro, ma di denaro), differenziazione che privilegia spesso i più giovani (molti "“sissini”" sono infatti neolaureati o comunque mediamente più giovani degli altri precari). Sono punti attribuiti al solo scopo di  alimentare il sistema SSIS e  di finanziare le lobbies universitarie che stanno dietro a questo sistema, e   soprattutto  di  alimentare  un  sistema clientelare  voluto  anche  dai  sindacati  confederali

3) Ma il motivo di maggiore ingiustizia è che la sentenza elimina il diritto di acquisire punteggio per il servizio svolto, mentre noi riteniamo il servizio come unica vera base per l'acquisizione di esperienza e professionalità. Si crea inoltre una discriminante tra chi ha solamente frequentato i corsi SSIS e chi contemporaneamente ha fatto ulteriori sacrifici per lavorare. Noi siamo per il riconoscimento del servizio e per l'abolizione dei trenta punti


Il ricorso  condotto  dai  Cobas, ispirato  sul  piano  nazionale ai  punti  centrali  della  nostra  piattaforma,  e’  stato sostenuto all’insegna  del  rispetto  del  punteggio  di servizio  e  legato all’obiettivo  finale dell’eliminazione dei  30 punti aggiuntivi, anche se alcune province hanno ritenuto  opportuno 
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formularlo (alcune in  modo cospicuo , altre su un piano solo rappresentativo)  in via  prioritaria  sui  30 punti    e  in  via  subordinata  sugli  stessi  argomenti che  hanno portato alla  sentenza  del  consiglio  di  stato,  perché hanno ritenuto  che così avesse  più  forza  per  i  vantaggi  immediati  dei  precari  danneggiati.

Ravvisiamo dunque, nel sistema che stabilisce abilitazioni di serie A (a pagamento) e abilitazioni di serie B, la messa in atto di una grave discriminante di tipo economico. Sta prendendo piede infatti un sistema che privilegia sempre più i percorsi "a pagamento", sia nella formazione degli alunni ( vedi i finanziamenti alla scuola privata), sia in quella degli insegnanti. Il criterio vincente è quello aziendalista, che vede sempre di più il sapere come una merce da acquistare, l’università come un privilegio e la scuola come un’azienda dove devono prevalere logiche concorrenziali e gerarchiche volte a distruggere la comunità insegnante e la collegialità dei percorsi formativi. 

Gravissimo è infine il criterio che l'iter legislativo e amministrativo dei trenta punti ha seguito, avallando un sistema di smantellamento delle regole, secondo il quale si stanno cominciando a far valere retrospettivamente provvedimenti emanati nel momento presente. Esso, insieme all'equiparazione degli insegnanti della scuola privata, rappresenta un primo smantellamento del diritto (si veda anche la determinazione del Ministero a lasciare inapplicate le sentenze) al quale seguiranno altri atti, altrettanto gravi e costituzionalmente inammissibili (l'assunzione degli insegnanti di religione che, assunti sulla base di una discriminante religiosa, a mandato della Curia revocato possono insegnare su altre cattedre). L'attribuzione dei trenta punti si è basata su uno stravolgimento delle regole e ha la sua efficacia proprio in quanto funziona retroattivamente, stravolgendo diritti acquisiti. Fondati appaiono infatti i dubbi sulla costituzionalità delle disposizioni che hanno permesso lo stravolgimento delle graduatorie permanenti (art.3,51,97: principi di imparzialità e di uguaglianza in sede di accesso ai ruoli della P.A.). Essa risponde agli obiettivi del Ministero di smantellare la scuola pubblica a vantaggio di quella privata e di creare un esercito di disoccupati-precari da utilizzare senza regole e garanzie, ne’ forza contrattuale.

Oltre a ciò è evidente l'obiettivo di sempre maggiore precarizzazione del lavoro e di incertezza delle regole. Non sappiamo quanto i percorsi oggi scelti potranno valere anche domani e ci aspettiamo che i privilegiati di oggi (i “sissini”) possano diventare domani ancora più precari, vittime di un sistema di reclutamento che cambierà e che, ancora una volta, non ha previsto regole di transizione.

 Lo scenario attuale presenta una sempre maggiore espulsione dei precari dal mondo della scuola dopo anni di lavoro, lo stravolgimento della laicità dell’istituzione scolastica, lo stralcio dei principi costituzionali, la limitazione della libertà di insegnamento e la perdita di valore del diritto del lavoro.

Il Ministero sta ora rivedendo le tabelle di valutazione per le nuove graduatorie che si riapriranno presumibilmente a marzo. La nostra sensazione è che si cercherà di risolvere la questione in maniera fittizia e ancora più umiliante. Cioè al massimo si daranno pochi punti agli ordinaristi e riservatisti in modo da ridurre la forbice tra questi e i “sissini”, ma ciò non servirà a ristabilire la giustizia. I “sissini” quest'anno hanno lavorato e acquisito punteggio, mentre molti precari, anche con più anni di servizio, sono rimasti disoccupati: il divario che attualmente c'è è destinato ad essere ampliato.

L'unica soluzione vera sarebbe quella di ristabilire il criterio di eguaglianza tra le abilitazioni, sia nella formulazione di nuove tabelle di valutazione, sia percorrendo la via legislativa, che potrebbe anche reintrodurre il criterio di anzianità attraverso il ripristino delle fasce, criterio  che porterebbe i “sissini” in una fascia successiva in quanto appartenenti al nuovo sistema di reclutamento del personale e li preserverebbe, a loro volta, da coloro che si abiliteranno attraverso il nuovo sistema pensato dal governo attuale (laurea specialistica)


Elezioni delle RSU nella scuola





Il prossimo anno scolastico (presumibilmente a novembre 2003) si  svolgeranno le elezioni per il rinnovo delle Rappresentanze Sindacali Unitarie – RSU - in tutte le scuole. Un appuntamento che per i Cobas (e per tutti i lavoratori della scuola) diventa di vitale importanza. 


Dall'8 ottobre 1999, sulla base di una serie di interventi governativi e ministeriali, i Cobas e le organizzazioni non comprese nella lista dei sindacati "amici", concertativi e statalizzati, sono stati derubati del diritto di fare assemblee in orario di servizio, cioè dello strumento-principe per sviluppare uno stretto legame con la categoria, per diffondervi informazione e autorganizzazione, per conoscerne i reali voleri. 


I primi a volere questa ”discriminazione” sono stati quegli stessi sindacati “concertativi”, che oggi si apprestano a firmare un contratto nazionale “al ribasso” sia dal punto di vista economico che normativo. Nel frattempo hanno contribuito con il loro “silenzio-assenso” ai tagli di risorse alla scuola pubblica e al conseguente finanziamento di quella privata, aprendo la strada alla “controriforma” morattiana.





Prepariamo le liste dei Cobas della Scuola


La procedura di queste elezioni è “folle”: la rappresentanza nazionale di ogni sindacato si misurerà attraverso la somma dei voti ottenuti con le liste di scuola. Dunque, se in una scuola vi fossero ad esempio decine di simpatizzanti Cobas che, a livello nazionale, volessero esprimere il loro voto ai Cobas, lo potrebbero fare solo se almeno uno di essi si presenterà come candidato per la RSU di scuola: altrimenti  non potrebbero in alcun modo votare.


Saremo dunque messi nella improba condizione di trovare, senza assemblee e senza avere neanche un'ora di permesso (mentre i confederali e lo Snals hanno migliaia di distaccati dal lavoro e decine di migliaia di ore di permesso annuo che consentiranno loro, mentre noi siamo a scuola a lavorare, di cercare candidati e di fare propaganda), circa 11 mila candidati (almeno uno/a per scuola).


Se i Cobas non raggiungeranno a livello nazionale l'8% di voti (circa), non otterranno per i prossimi tre anni la rappresentanza, non potranno partecipare ad alcuna trattativa, nè potranno recuperare le assemblee, lasciando dunque i/le colleghi/e in balia dello strapotere dei sindacati di Stato.


E’ assolutamente decisiva la presentazione in massa degli/delle iscritti/e e simpatizzanti Cobas nelle liste di scuola, pena la perdita di ogni agibilità e diritto sindacale per i Cobas, nelle scuole e fuori.





Aiutaci a costruire la lista Cobas nella tua scuola. E’ anche questione di democrazia





 Contattaci ai seguenti indirizzi:


e-mail cobas.scuola.torino@katamail.com  tel/fax 011 334345 cell. 3477150917
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